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L’alleanza coniugale è di origine biblica. Dio fa alleanza con il popolo d’Israele e  stesso Cristo stringe il patto definitivo con la Chiesa diventando un’alleanza d’amore. Quindi, come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con una promessa di amore e di fedeltà, così ora Gesù viene incontro agli sposi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Quindi, la coppia nasce dal matrimonio, che è l'immagine e la presenza di Cristo che rende tutti membri del’unico Corpo. È nel matrimonio che si incontrano verticalità e orizzontalità: la via ascendente che sale verso Dio attraverso Cristo; e la via discendente Dio che si cala nella nostra relazione coniugale. Infatti, L'alleanza costituisce il contenuto centrale dell'economia cristiana: in Cristo e nel dono del suo Spirito, il mistero dell'alleanza è realizzato in pienezza. Come sposi cristiani dobbiamo recuperare il senso dell'esperienza morale come vita relazionata a Cristo per comprendere, alla luce della storia biblica, il mistero proprio del sacramento-matrimonio cristiano, quale alleanza in Cristo partecipata nella Chiesa in ordine alla costruzione e alla dilatazione del popolo di Dio nel mondo. «Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e di fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio»
. Pertanto è compito primario ed urgente dei pastori, dei formatori, degli sposi portare l'annuncio cristiano del matrimonio nei luoghi propri come punto di  riferimento non solo nella dignità della persona, ma anche nell'Allean​za, fonte e modello di un amore più grande che si è rivelato in Gesù Cristo nel gesto pasquale del dono supremo della vita. Non possiamo non constatare la complessità dell'attuale situazione che si è creata attorno alla realtà alla famiglia di oggi. Dobbiamo essere concordi sul fatto che le difficoltà che la pasto​rale familiare incontra oggi sono in primo luogo causate da profonde trasformazioni nell'ambito dei vissuti matrimoniali e familiari, in se​guito ai rapidissimi processi di cambiamento socio-culturale ai quali stiamo assistendo. Nella cultura odierna si tende ad accentuare la soggettività intesa come spinta all’autorealizzazione  individuale accentando nella relazione di coppia l’ethos della differenza, rispetto a quello della somiglianza e della condivisione. Così la coppia cammina su due vie individuali parallele, che si incrociano in momenti comuni, ma difficilmente accedono ad un’autentica unità, caratterizzata da obbiettivi e progetti condivisi.  Possiamo dire, senza paura di smentite, che, in modo particolare nei paesi europei, la civiltà si è repentinamente scristianizzata e il peso di questa mutazione incide in termini radicali sulla realtà matrimonio/famiglia. All’inizio dell’epoca moderna, il matrimonio consisteva prima di tutto in alleanza tra famiglie con obbiettivi di tipo economico e di continuità della stirpe in cui gli aspetti sentimentali ed affettivi della relazione coniugale trovavano un assestamento più o meno soddisfacente. Oggi, al contrario al centro del matrimonio c’è solo la coppia con le sue modulazioni affettive, mentre l’aspetto sociale - istituzionale è relegato ai margini. Il matrimonio viene inteso come un’impresa personale tra due coniugi che devono fedeltà solo al partner e fino a quando sono presenti gli aspetti di benessere affettivo e sessuale.  Tra l’altro la diminuzione dei matrimoni, l'aumento dei divorzi, il fe​nomeno dei cosiddetti singles, il numero sempre alto di interruzioni volontarie della gravidanza, una diffusa mentalità contraccettiva, il fenomeno delle coppie omosessuali, l'incapacità e la paura di una scelta che comporti un legame definitivo, tutto questo, sono fatti che, oltre ad essere moralmente riprovevoli, si propongono come sintomi di un mutato orizzonte culturale nel quale si trovano a vivere le famiglie. Non dobbiamo nascondere, inoltre, che una delle cause fondamentali di questo cambiamento è rappresentata dalla incapacità da parte di molte realtà ecclesiali di trasmettere le ragioni di una comprensione cristiana dell'esistenza presente. Non c'è stata una co​municazione reale, carica di ragioni, della vita cristiana, nella sua ca​pacità globale e totalizzante di rispondere alle domande che costitui​scono il cuore dell'uomo. Pertanto, «poiché il dise​gno di Dio sul matrimonio e sulla famiglia riguarda l'uomo e la donna nella concretezza della loro esistenza quotidiana in determinate situa​zioni sociali e culturali, la Chiesa, per compiere il suo servizio, deve applicarsi a conoscere le situazioni entro le quali il matrimonio e la famiglia oggi si realizzano. Questa conoscenza è, dunque, un'impre​scindibile esigenza dell'opera evangelizzatrice»
. Quindi, il compito per una nuova evangelizzazione esige anzitutto che le famiglie cristiane testimonino come la realtà antropologica dell'uo​mo/donna possa essere riposta al fine che padri, madri e figli trovino il loro compimento personale e comunitario. In questo preciso senso la prima evangelizzazione è dell'ordine dell'essere e non del fare. Quante persone e coppie affermino di credere nel matrimonio e nella famiglia, ma di fatto intendono con tali termini due realtà lontane anni luce tra loro. Nell'attuale società dei consumi, la famiglia è il risultato che raccoglie il maggior numero di contraffazioni: nella men​te della maggioranza si sono consolidate nel tempo un gran numero di concezioni false intorno al matrimonio, all'amore coniugale, all'indis​solubilità, alla trasmissione della vita, all'educazione dei figli. Occorre impegnarsi per una società più umana affinché si possano costruire delle reti relazionali vitali. Bisogna dare spazio alle coppie giovani perché possano affrontare con maggiore sicurezza e fiducia la loro avventura coniugale e familiare. Un uomo e una donna che sanciscono il matrimonio compiono un vero e proprio esodo-passaggio. Quando si è illuminati e resi più fecondi dall’amore, gli occhi della persona che ama scoprono tutta la dignità e la grandezza dell’essere amato; lo percepiscono come qualcuno “veramente reale”. Chi ama percepisce l’altro come un’appassionante avventura perfettiva, degna di essere vissuta; ci si sposa non per servirsi dell'altro, ma per servirlo, per promuoverlo, per generarlo. Amare è scoprire i doni e le attese dell'altro, impegnarsi a promuoverlo. Ci vuole quindi intelligenza e impegno. Solo l'amore intelligente tiene vivo il sentimento e l'emozione. Il percepire che l'amore vero è quello di alterità è un grande segno di speranza perché esso ridarà vigore, bellezza e stabilità all'amore coniugale. Fare alleanza significa, anche, vivere un’appassionata avventura perfettiva, degna di essere vissuta; si esce dalla propria “terra” dalle proprie consolidate abitudini per andare in altra terra, alla ricerca del nuovo volto dell’Amore. Come al tempo  dell'esilio che è stato per il popolo ebraico il momento della purifica​zione della loro immagine di Dio e della rigenerazione del pensare religioso. Uscire dalla propria “terra” significa anche penetrare il mistero che ogni coppia racchiude in se stesso. Nel secolo IV, san Gregorio Nazianzeno riferisce il «grande mistero» al coniugio dei cristiani, perché la moglie vede Cristo attraverso il marito, e questi parimenti vede la Chiesa attraverso la moglie. “I due dunque - dice - saranno una carne sola". Una carne diventata unica, abbia uno stesso onore. Anche San Giovanni Crisostomo in​terpreta anch'egli il «grande mistero» come riferito al co​niugio in se stesso, visto nella sua istituzione originale, senza considerarlo ancora in rapporto a Cristo e alla Chiesa; è un grande mistero in quanto conduce gli sposi a un'unione più forte del legame con i genitori, anche se prima delle nozze i due neanche si conoscevano, e perfino gli stessi genitori ac​cettano volentieri la separazione dai figli, quando costoro ini​ziano la vita coniugale, infatti dice: «Realmente infatti, realmente è un mistero ed un grande mistero il fatto che, abbandonato chi lo procreò, chi lo generò, chi lo allevò, colei che lo partorì con dolore e patì, coloro che a tal punto lo beneficarono, coloro che vissero in intimità con lui, si unisce a colei che non ha mai visto, con cui non ha mai avuto qualcosa in comune, e la antepone a tutto. È realmente un mistero. Ed i genitori non si rammaricano di ciò che avviene, piuttosto di ciò che non avviene, e si rallegrano delle ricchezze prodigate e della spesa fatta»
.  In questo “mistero” si rende presente la realtà della Chiesa come sacramento universale di salvezza. Tuttavia è la sacramentalità del ma​trimonio che rende la famiglia oggettivamente Chiesa domestica e, quindi, dimensione della evangelizzazione. La famiglia che nasce  dal matrimonio cristiano «è la prima comunità chiamata ad annunciare il Vangelo alla persona umana in crescita e a portarla, attraverso una progressiva educazione e catechesi, alla piena maturità umana e cristiana»
. Que​sto non vuol dire che tutto deve essere fatto solo ed unicamente in funzione della e per la famiglia, ma che in quel che si fa si deve tener conto anche delle sue necessità ed evoluzioni. Riportare al centro la famiglia nell'azione pastorale significa agire profeticamente. La pasto​rale familiare deve essere inserita e introdotta con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo una sfera o una fetta particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile del suo agire. Nella pastorale familiare sono le famiglie stesse agenti e i soggetti più rilevanti. Qui si richiede una seria ed attenta riflessione da parte dei vescovi, affinché si stabiliscano delle basi per una solida azione pastorale. Occorre recuperare la famiglia e ogni suo singolo membro perché essi possano essere valorizzati nella loro unicità ed irripetibilità. Ciò significa che ognuno nella famiglia percepisce di essere una presen​za importante per gli altri nel vivere l'esperienza della condivisione e della comunione. Inoltre, ed è la seconda sfida, la famiglia fondata sull'amore è chiamata a generare amore per diventare segno effetti​vo della stessa comunione trinitaria e dell'amore oblativo di Cristo per la Chiesa. La famiglia cristiana consapevole della chiamata e dell'impegno che da essa deriva, deve divenire espressione di Chiesa tra le case in grado di vivere quel​l'apertura evangelica nei confronti dei reali bisogni delle esigenze della comunità. La famiglia in quanto chiesa domestica deve essere uno spazio in cui il vangelo è trasmesso e da cui il vangelo si irradia. Se ogni membro della famiglia è cosciente di questa missione tutti si sentono componenti attivi che evangelizzano e sono evangelizzati, diventando evangelizzatori di molte altre famiglie e dell'ambiente nel quale è inserita. In questo modo la famiglia diviene il centro e il cuore della civiltà dell'amore. Infatti, la famiglia è «la prima e vitale cellula della società»
 e il suo «strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione»
. Come scuola di amore la famiglia guida verso la verità, una verità che trasforma il futuro della società, mentre una famiglia che non sa trasformare la sua esistenza in amore mina la stessa coesione sociale. La famiglia in se stessa è già un grande regalo per tutta la società. Per il fatto stesso di esistere, di essersi costituita attraverso il «sì» d'amore degli sposi, la famiglia dona alla comunità cristiana e civile una concreta immagine della vera Comunione. La famiglia come «istituto» naturale è di per sé un dono di unione per la Chiesa e la società. Quindi il ruolo della famiglia è squisitamente teologico. La famiglia cristiana, nata dal sacramento del matrimonio, è pertanto chiamata a manifestare l'Alleanza come segno dell'amore di Dio per il mondo in prospettiva missionaria. «Perciò la famiglia, poiché nasce dal matrimonio che è l'immagine e la partecipazione del patto d'amore del Cristo e della chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi, sia con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri»
. Quindi, se la famiglia è comunità, essa rinnova e partecipa alla vita della Chiesa confermando il suo “credo” in Cristo e insieme genitori e i figli attraverso le scelte quotidiane vissute nella sua straordinaria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, unicità, fedeltà e fecondità edificano il regno di Dio annunciando la sua Parola. Così la famiglia cristiana trasborda da una terra ormai desueta ad un terra che scorre latte e miele. Questo esodo non è utopia ma è una via che conduce gli sposi verso un futuro carico di meraviglie e trova la sua forza nel sacrificio di Cristo dove la famiglia è interiormente plasmata e continuamente vivificata. La famiglia partecipa così alla missione della Chiesa proprio «nel cuore di ciò che Essa è chiamata a dire, a vivere, a testimoniare. La Chiesa è chiamata a dire che Cristo è il Crocifisso Risorto, il Vivente in mezzo a noi; è colui che ha fatto il passaggio dalla morte alla vita. Gli sposi sono presenti dentro il mistero pasquale e lo annunciano nella "carne". È per questo che "gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce". La Pasqua è il seme di novità nell'intimo degli sposi in quanto essi, con il sacramento del matrimonio, sono resi partecipi della donazione pa​squale di Cristo per la Chiesa» "Lo Spirito che il Signore effonde dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati"»
. L'annuncio gioioso e convinto della buona novella annuncio pasquale di Cristo morto e risorto spet​ta agli sposi cristiani perché  nei confronti del mondo non possono soltanto lanciare il messaggio: «siamo delle belle coppie perché non ci separiamo». La famiglia deve sentire in sé l'insopprimibile esigenza di proporre questo messaggio a tutti senza timore, anzi con grande fiducia e speranza, pur sapendo che la "buona novella" conosce il linguaggio della Croce. Ma è attraverso la Croce che ogni famiglia può giungere alla pienezza del suo essere e alla perfe​zione del suo amore. I coniugi cristiani sono segno insostituibile dell’amore di Cristo, proprio per la loro realtà coniugale e familiare. Gli sposi cristiani non sono chiamati a fare cose speciali perché in quanto coppia-sacramento trasmettono permanentemente la fecondità spirituale di Cristo. Ogni famiglia in se stessa è fonte di comunione perché esse sono state pensate da Dio come “acqua viva” che sgorga gratuitamente dallo Spirito. Per questo siamo chiamati continuamente a chiedere al Signore quella luce che la renda sempre più capace di apertura ed accoglienza, in modo che gli sposi divengano realmente collaboratori di Dio nel dare vita e amore per sé e per il mondo. I coniugi, vivendo con Cristo, in Cristo e per Cristo, lo coadiuvano per la realizzazione del suo Regno già presente nell'oggi della storia. 
� GS 48


� FC 4


� Omelie sulla lettera agli Efesini, XX, 4


� FC 2.


� AA 11


� FC 43


� GS 48


� FC 13





